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l corpo vivo del perdono” (Manifesto"
8/1, p.10): Marco Pacioni su "“Delit-

to e perdono”, libro di Adriano Prosperi sul-
la pena di morte dalle Catacombe alle
“Compagnie di giustizia” e alla molteplice
realtà del volontariato che oggi si occupa di
defunti e morenti. Leggi che sempre e o-
vunque sul morire serve una «legittima-
zione» religiosa, fino al caso del «supplizio»
finale, ma con una differenza tutta «italia-
na, data dalla presenza di un potere perva-
sivo che è in primo luogo di natura spiri-

tuale»: grosso “tallone d’Achille” dovuto al-
la «premura della salvezza dell’anima», con
varie conseguenze anche in polemiche re-
centi (Priebke, ecc.). Prosperi, conceden-
do che oggi «la Chiesa cattolica ha sposato
la tesi della sacralità della vita umana» e ri-
fiuta ogni pena capitale, parla anche di
«malati terminali», e si potrebbe ap-
profondire su eutanasia, aborto e pena di
morte frequente, come in Cina e Vietnam
del Nord… Con tutto il rispetto per gli stu-
di storici di Prosperi, come mai al "Mani-
festo", che in prima pagina continua a pro-
fessarsi «Quotidiano comunista», pare ci si
lamenti solo di quel potere pervasivo in pri-
mo luogo di natura spirituale" di cui sopra?
Bella domanda. E la risposta?
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Difese col Vangelo
la dignità delle operaie

Pena di morte: quel «potere
pervasivo» e i proclami in prima

lle volte si dimentica che i "santi sociali" sono sta-
ti indicati come testimoni della fede non per la lo-

ro capacità di organizzare opere a favore degli emar-
ginati creati dai sistemi economici moderni, ma per-
ché hanno saputo fare del Vangelo un baluardo a di-
fesa della dignità delle persone. Anche santa Léonie A-
viat (1844-1914) è ricordata per l’impegno educativo a
favore delle donne e delle operaie che sempre più nel-
la Francia del XIX secolo preferivano la fabbrica alla
campagna. Ma anche per lei l’unica missione era por-
tare il Vangelo nel cuore delle sue contemporanee. Re-
ligiosa con il nome di suor Francesca di Sales, nel 1872
divenne superiora delle Suore Oblate di San France-
sco di Sales. Morì a Perugia nel 1914.
Altri santi. Sant’Agatone, papa dal 678 al 681; beato E-
gidio (Bernardino) Di Bello, eremita (1443-1518). Let-
ture. 1 Gv 4,19-5,4; Sal 71; Lc 4,14-22. Ambrosiano. Ct
2,1;4,1a.3b.4a;7,6;8,11a.12a.7a-b; Sal 79; Mt 22,1-14.

A Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore, 
il genere umano non finisce di sorprendere.
Nonostante la provata dannosità della droga
e le sue nefaste conseguenze per la società in
generale e per la solidità morale delle
persone, viene ripescata la "legalizzazione" di
queste sostanze. Questo perché due Stati Usa
avrebbero legalizzato i "coffee shop" (dizione
politicamente corretta per "dispensatori di
morte"). Val la pena di notare che dove questo
era già avvenuto, si sta correndo ai ripari con
restrizioni motivate da statistiche non molto
pubblicizzate seppur accessibili. Le
conseguenze appaiono catastrofiche. Tra
l’altro, come "Avvenire" ha ben sottolineato,
giustificare la marijuana in quanto "droga
leggera" va contro la maggioranza degli studi
che mettono tutte le sostanze che provocano
assuefazione (e appannamento dei sensi),
sullo stesso piano. Se poi è lo Stato che si
arrende alla mala e crea una generazione di
"intavanati", parallelamente al ritorno fiscale
per l’erario (pecunia non olet, pare), la
questione è sconvolgente. Oltretutto molti
media strizzano l’occhio pensando che

bisogna mettere i pro e i contro sullo stesso
piano. Questo è uno dei casi in cui il pareggio
corrisponde a una partita persa: il passaggio
ad altre droghe diventerà la norma.
Rimediare al danno inevitabile, sarà un
processo lungo e penoso. A proposito, a
quando i controlli periodici antidroga in Italia
su tutti gli operatori di mezzi pubblici o che
svolgono servizi in pubblico? Ce li siamo persi
per la strada, concesso (speriamo no) che
questa robaccia venga legalizzata?
Personalmente non vedo di buon occhio un
chirurgo o un pilota d’aereo che ne fanno uso
anche solo una volta (non voglio pensare
spesso).

Aurelio Cereti, Forlì

Gentile direttore,
non capisco proprio questa voglia accelerare
verso la "liberalizzazione" delle droghe
cosiddette "leggere", che emerge soprattutto
da certi personaggi politici passati dalla
"liberazione" della lotta di classe alla
"liberazione" della cannabis (con il suo
principio attivo sempre più potente). Politici
che non si mostrano per niente preoccupati
di contrastare trafficanti e spacciatori con
leggi severe. Liberalizzando alcune droghe, di
sicuro i trafficanti non rimarrebbero senza
lavoro in quanto con le tecnologie sempre più

sviluppate anche nel campo della chimica
troverebbero il modo di fare concorrenza allo
Stato. Di questo passo dove arriveremo? Forse
ai supermercati, per "migliorare" la
distribuzione. Ma come si fa a ragionare in
questo modo? Forse si ha un concetto
sbagliato della società. La nostra società non
può diventare un grande "dopo discoteca" e
deve puntare a migliorarsi con l’aiuto di
nuove generazioni libere da ogni schiavitù. La
distribuzione di massa delle droghe serve
solo per non affrontare i problemi reali del
Paese.

Michel Giuntini

Gentile direttore,
sono un semplice cristiano e vedo un
pericolo reale per la società italiana e per tutti
i cittadini, quello di arrivare realmente a
vendere in qualsiasi esercizio commerciale, le
cosiddette "droghe leggere". Tremo per i
nostri figli, per i nostri bambini. E non penso
di essere un allarmista sociale... Secondo me
bisogna organizzare qualche forma di
mobilitazione reale ed incisiva: in Uruguay,
pur con il 60% di opinione pubblica
contraria, il governo ha varato di forza una
legge che consente di vendere la marijuana
legalmente.

Giorgio Bendazzoli, Verona

Contro le droghe una sana e convincente resistenza umana 

È una vera
follia

considerare
fonti di

“guadagno”
(fiscale) attività
e dipendenze,
dall’azzardo
alle droghe,

che
comportano
costi gravosi

sul piano
sociale

In ognuna delle vostre preoccupazioni e
riflessioni, cari e gentili amici, trovo un po’ di sana e
convincente “resistenza umana” al pressing
economico, mediatico e politico teso a propiziare la
liberalizzazione di alcune droghe stolidamente definite
“leggere”. Giuseppe Anzani ci ragiona su da par suo in
prima pagina e, qui, mi limito a una sottolineatura che
riprende la battuta del signor Cereti sui calcoli relativi a
un possibile «ritorno fiscale per l’erario» dalla ufficiale
mercatizzazione e supermercatizzazione di marijuana
e affini. Siamo purtroppo al cospetto di
(s)ragionamenti piuttosto simili a quelli che hanno
portato nel nostro Paese (e non solo) al dilagare senza
freni dell’azzardo: l’illusione di “bonificare”
semplicemente legalizzando e la follia di considerare
fonti di “guadagno” (fiscale) attività e dipendenze che
comportano costi pesantissimi sul piano sociale e
dunque, inevitabilmente, economico. Vorrei anche dire
al signor Bendazzoli che, nonostante i tanti interessi in
ballo e le troppe confusioni, non credo possibili
scriteriati colpi di mano. Michel Giuntini ha, perciò,
ragione nel rimarcare che far balenare una simile
stupefacente “liberalizzazione” serve solo a chi non
vuol affrontare i veri problemi del Paese.
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SALVARE RICCHEZZA
E BELLEZZA DELL’ITALIANO
Caro direttore,
ho molto apprezzato la sua risposta
alla lettera (”Avvenire”, 8 gennaio
2014) che auspica di coprire, con un
apposito canale Rai in inglese, il vuo-
to esistente nella conoscenza di que-
sta lingua. Certamente, il bilingui-
smo più che una ricchezza, oggi so-
prattutto, è una necessità. Non è det-
to che debba essere solo l’inglese,
sebbene sia molto diffuso, col rischio
reale di una colonizzazione cultura-
le in versione prettamente econo-
mica. Vi sono anche altre lingue, di
alto livello, sul continente europeo.
A suo tempo era stata celebrata, con
grande enfasi e con qualche di-
spendio di denaro, l’Unità d’Italia.
Mi domando quanto si sia fatto per
salvare la ricchezza e la bellezza del-
l’italiano dagli imbarbarimenti de-
rivanti dal vezzo di includere voca-
boli stranieri e dall’uso grammati-
calmente scorretto da parte di mol-
ti laureati, insegnanti e politici di tur-
no. Ora, in occasione del com-
pleanno della Rai, sarebbe opportu-
no richiedere, almeno ai condutto-
ri di telegiornali, ai radiocronisti,
ecc., più rigore e più rispetto della
grammatica, impedendo l’uso, che
sta diffondendosi, con intenti quasi
provocatori, di mettere l’articolo
femminile anche a vocaboli di ge-
nere maschile della nostra nobile
lingua neolatina. Questa segnala-
zione può sembrare molto banale,
tanto da far sorridere di compassio-
ne. È poca cosa, infatti, di fronte al
deplorevole e generale sfilaccia-
mento in atto in campo culturale, e-
conomico e politico. Tuttavia, mini-
mizzando ogni cosa e andando di
questo passo, perderemo sempre
più la faccia, non solo in Europa, ma
anche nel mondo. È indispensabile
una sostanziale inversione di rotta.
Le statistiche Ocse sono chiare e
molto preoccupanti.

Alberto Maria Careggio
Vescovo di Ventimiglia–San Remo

ALL’ESTERO LA FICTION SUL
COMMISSARIO CALABRESI?
Gentile direttore,
ho visto le due puntate della fiction
sul commissario Calabresi e la stra-
ge di Piazza Fontana e posso dire che
è stato un prodotto di altissimo li-
vello, sia per quanto riguarda gli at-
tori (eccellente la prova di Solfrizzi),
sia per la scenografia, la fotografia e
i testi. Questo è un segnale che il ci-
nema e l’arte italiana possono pro-
durre opere di buona fattura degne
anche di esportazione! Vorrei sape-
re se questa fiction, che avrà altri e-
pisodi sulla storia italiana moderna,
verrà esportata e quante produzio-
ni italiane sono acquistate e tra-
smesse da reti straniere.

Massimo Moletti

Per la trilogia “Gli anni spezzati” al
momento la produzione Albatross
è in trattativa con alcuni Paesi eu-
ropei e con il Sudamerica. Le pro-
duzioni italiane che vengono mag-

giormente esportate sono i i pro-
dotti familiari targati Rai come
Montalbano (in testa) e Don Mat-
teo e, in passato, le fiction Lux sulla
Bibbia e il Maresciallo Rocca, op-
pure i prodotti dal taglio più “duro”
targati Sky come Romanzo Crimi-
nale e Gomorra che è stato vendu-
to in mezzo mondo. (A.Cal.)

NOMADI: L’ILLEGALITÀ
NON È SOLO LORO
Caro direttore,
negli ultimi anni si parla sovente dei
nomadi, ancora e sempre chiamati
“zingari”, sostenendo che «per scel-
ta di vita» si dedicano al furto e alle
truffe. Non le nascondo la fatica a
considerarli miei fratelli, come do-
vrei secondo gli insegnamenti cri-
stiani, ripetuti frequentemente da
papa Francesco e dai vescovi. Però
quando per strada vedo delle mam-
me di 16–17 anni (così mi dicono, e
l’apparenza mi convince) con in
braccio piccoli di 6–7 mesi infred-
doliti e purtroppo non coperti a do-
vere, mi rattristo e cerco di aiutarli
con omogeneizzati o altri alimenti
adeguati. L’accusa maggiore che vie-
ne mossa – da molti – è il furto di ra-
me, con l’ammorbamento notturno
dell’aria, per ripulire quel metallo e
poterlo rivendere, e i continui furti
di gioielli anche di giorno. Non è che
occorra molta intelligenza per pen-
sare che la destinazione di questo
materiale siano grossisti che lo indi-
rizzano alle varie industrie utilizza-
trici, mentre i gioielli finiscono a
qualche negoziante del settore orafo.
Conclusione: se le cose stanno così,
e in qualche misura stanno così, i
nomadi non hanno partita Iva... per-
tanto gli acquirenti pagano “in nero”,
frodando a loro volta il fisco. I primi
sono considerati ladri, i secondi per-
sone per bene. Ora, chi è più delin-
quente dei due? Io non ho dubbi.

Pier Carlo Gallione
Rivoli (To) 

Neanche io, caro signor Gallione, ho
dubbi sulle pesanti e prevalenti re-
sponsabilità dei ricettatori nei casi
che lei tratteggia. E neppure ne ho,
lo ripeto ancora una volta, nel ri-
fiutarmi di accettare che si rinchiu-
dano le persone rom e sinti tutte in
una stessa “categoria” di ladri e truf-
fatori. Non è così, e ribadirlo non è
peccare di ingenuità o di buonismo,
ma sforzarsi di essere umanamen-
te giusti.  Così come cerca di esser-
lo lei, con i gesti di solidarietà e di ve-
rità che compie. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
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email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
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divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Contempliamo l’umiltà del Figlio di
Dio, nato povero. Imitiamolo nella
condivisione coi più deboli. Francesco

Studente di 14 anni si sacrifica 
per bloccare un kamikaze

Un ragazzino di 14 anni è il nuovo eroe del Pakistan.
Aitzaz Hassan Bangash è morto per fermare un kamikaze
davanti alla sua scuola nel distretto di Hangu, nel
turbolento nordovest del Pakistan. Lunedì scorso Aitzaz,
come ha raccontato suo cugino, stava andando a scuola
quando l’attentatore, con indosso la divisa dell’istituto, lo
ha fermato per chiedergli informazioni. Così Aitzaz e suo
cugino si sono insospettiti. «Aitzaz ha sfidato il terrorista e
ha tentato di fermarlo. L’attentatore è stato preso dal
panico e ha fatto esplodere la bomba», ha raccontato il
cugino. Aitzaz e l’attentatore sono morti sul colpo. Altre
due persone sono rimaste ferite per l’esplosione. Iftikhar
Ahmed, ufficiale della polizia di Hangu, ha confermato alla
«Cnn» la ricostruzione. «È stato un grande sacrificio – ha
concluso il cugino di Aitzaz –. Ha salvato le vite di
centinaia di studenti sciiti e sunniti». 

PAKISTAN SE LE AZIENDE «INVITANO» I CLAN
di Andrea Lavazza

he i clan calabresi facciano affari al Nord e
anche nell’(ex) capitale morale non è più u-

na sorpresa. A offendere e sgomentare è, so-
prattutto, ciò che progressivamente emerge ri-
spetto al tessuto economico milanese e lom-
bardo con le inchieste della magistratura. 
«Nonostante il maxiblitz che nel luglio scorso ha
portato a decine di arresti tra Milano e Reggio Ca-
labria, nel capoluogo lombardo gli imprendito-
ri non denunciano di essere vittime di episodi di
estorsione e usura», diceva nel dicembre 2010 il
procuratore aggiunto Ilda Boccassini, segna-
lando come l’omertà non sia ormai un atteg-
giamento minoritario. Ma lo stesso magistrato,
poche settimane dopo, nel gennaio 2011, rinca-
rava la dose, affermando che «nella mia espe-
rienza dico che vi è una parte della nostra im-
prenditoria che ha interesse a fare affari con le
organizzazioni criminali». Si segnalava così, sep-
pure in termini generali, qualcosa in più di pau-
ra e di indifferenza etica: una vera complicità.
Mercoledì il pm milanese Paolo Storari, a mar-

gine di una serie di arresti di presunti esponen-
ti della ’ndrangheta, ha dichiarato: «L’infiltra-
zione non rende l’idea. Non è il cattivo che ag-
gredisce il buono, non è il virus che attacca un
corpo sano. Qui è l’imprenditoria che, per sa-
nare controversie o illeciti, si rivolge alla ’ndran-
gheta». Parole chiare e agghiaccianti. Il settore
coinvolto è quello delle discoteche e dei locali
notturni, magari più esposto a pressioni e col-
lusioni, ma la sostanza resta la stessa: esistono
imprenditori per cui non c’è più differenza tra
economia legale ed economia illegale. 
Assolombarda ha prontamente promesso mas-
sima collaborazione con gli inquirenti. Ma il qua-
dro è estremamente preoccupante. Chi si affida
ai boss fornisce la corda con la quale sarà im-
piccato e mette in circolazione la concorrenza
peggiore per le aziende oneste. Solo un sussul-
to morale potrà evitare di sprofondare sempre
più nel gorgo dell’inquinamento mafioso della
vita civile ed economica.
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TECNOLOGIE DELLA SOLITUDINE
di Francesco Ognibene

accordo: a nessuno piace essere consi-
derato un numero dentro al mucchio. Ma

se l’alternativa è la costruzione digitale di un pic-
colo mondo privato non si capisce quale sia il
guadagno. Per capirci. All’era ormai remota del-
le tecnologie uguali per tutti – quella degli elet-
trodomestici – si è sostituito oggi il crescente do-
minio dei dispositivi disegnati sulle esigenze as-
solutamente specifiche di ciascun consumato-
re. La celebrazione di questo nuovo paradigma
è in corso fino a oggi a Las Vegas, dove il «Con-
sumer electronics show» – la maggiore fiera mon-
diale delle tecnologie applicate agli oggetti di u-
so comune – sta mostrando il proliferare di sen-
sori elettronici inseriti in televisori, orologi e te-
lefoni ma anche in vestiti, seggiole, frigoriferi e
letti. Le dimensioni microscopiche e il costo or-
mai trascurabile di queste autentiche microspie
annegate nella quotidianità rende realizzabile il
progetto di identificare con precisione quali so-
no i nostri gusti, desideri, interessi, stati d’ani-
mo, quali le passioni e le allergie, i tic e le fissa-
zioni. Una rete di sensori piazzati negli oggetti che

maneggiamo, usiamo o incrociamo a casa, in au-
to, al lavoro è potenzialmente in grado di radio-
grafare chi siamo con precisione millimetrica.
L’obiettivo, sulla carta, è interessante: io sono u-
na persona diversa da te, e mi fa piacere (ma an-
che comodo) che la tv o il tablet lo sappia pro-
ponendomi quel che mi piace senza noiose ri-
cerche. Il principio è lo stesso del desktop del
proprio computer personalizzato con la foto pre-
ferita, o lo smartphone che ci saluta per nome
quando lo accendiamo mostrando le icone del-
le applicazioni disposte secondo le nostre abi-
tudini. Ma all’orizzonte di questa che è stata già
definita «personalizzazione di massa» c’è l’im-
buto di un menù di proposte sempre uguali, e
sempre più anguste, che escludono a priori la
propensione umana al cambiamento, la curio-
sità per nuove scoperte – foss’anche casuali –, lo
sguardo aperto a ciò che sta attorno al centro del-
la nostra attenzione. Un uomo tutto chino sui sui
quattro interessi, con la tecnologia che gli impe-
disce di vedere oltre. Sicuri che ci piace?
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